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INTERVISTA Ferdinando Imposimato. giudice istruttore di Roma 
Incontriamo il giudice istrut­

tore di Roma Ferdinando Im­
posimato a Milano. Ha da poco 
ricevuto la medaglia d'oro de­
dicata alla memoria del genera­
le Dalla Chiesa per •meriti ec­
cezionali resi al servizio delle i-
stituzioni». A consegnargliela è 
stato il ministro di Grazia e 
Giustizia Mino Martinazzoli al 
Castello Sforzesco. Imposimato 
si dice fiero per il prestigioso 
riconoscimento e aggiunge che 
•in questo momento il mio pen­
siero va all'amatissimo fratello 
Franco, vittima di un delitto di 
terrorismo mafiosoi. 

Il fratello Franco, che era un 
nostro compagno, è stato assas­
sinato 1*11 ottobre di quest'an­
no a Maddaloni. Sono passati 
appena due mesi e il dolore è 
grande, incolmabile. «Se fosse­
ro riusciti ad ammazzare me — 
dice Ferdinando Imposimato 
— mio fratello sarebbe ancora 
vivoi. Esprime così la sua soffe­
renza, e aggiunge: «Per ciò che 
mi riguarda, spero di continua­
re il mio lavoro con umiltà, e-
quilibrio e impegno». La morte 
del fratello non ha bloccato le 
sue inchieste, che fanno tanta 
paura alla criminalità organiz­
zata. Né hanno arrestato la sua 
passione civile. Gli chiediamo il 
suo parere sulla polemica che è 
seguita alla sentenza che ri­
guarda Marco Barbone. 

•Credo nella sincerità della 
dissociazione di Barbone — ri­
sponde Imposimato —. Se co­
stui fosse stato mosso da sem­
plici calcoli di opportunismo 
non avrebbe certamente con­
fessato delitti dei quali non era 
incolpato e per i quali non esi­
steva la prova. Gli sarebbe ba­
stato tenersi, come si suol dire, 
sulla negativa per avere una pe­
na di gran lunga inferiore a 

La legge sui pentiti 
determinante 

per la sconfitta del 
terrorismo 

quella che gli è stata inflitta do­
po il pentimento, ed avrebbe 
anche evitato di diventare il 
bersaglio dei terroristi irriduci­
bili che cercheranno di elimi­
narlo, dei critici severi della 
teoria della delazione, e degli 
stessi dissociati che lo accusano 
di aver parlato per primo. E u-
tile rammentare a chi l'avesse 
dimenticato che quando fu ar­
restato il Barbone era accusato 
soltanto di una rapina o almeno 
solo per la rapina esistevano le 
prove. È in quel momento che 
egli decise di dire cose che mol­
ti ignoravano». 

— Questo, dottor Imposi­
mato, per quanto riguarda 
Barbone. Ala da molte parti 
è la stessa legge sui pentiti 
che viene messa in discus­
sione. Lei che cosa ne pen­
sa? 
•Io dico che moltissimi han­

no dimenticato che la legge ha 
favorito in modo determinante 
la sconfitta del terrorismo. 

Questa legge, adottata di recen­
te anche dal democratico go­
verno spagnolo, ha permesso Hi 
prevenire molti delitti che era­
no già in fase di esecuzione e ha 
consentito, inoltre, di fare luce 
su una lunga serie di delitti di 
matrice terroristica, rimasti 
per lungo tempo avvolti nelle 
tenebre. Penso agli omicidi di 
Alessandrini, Galli, Occorsto, 
alla strage di via Fani, all'omi­
cidio del sindacalista Guido 
Rossa e a tanti altri. Una con­
ferma degli effetti negativi per 
il terrorismo venne, del resto — 
e anche questo molti l'hanno 
scordato — dalla rabbiosa rea­
zione degli irriducibili. Costoro 
proclamarono ripetutamente 
nei loro documenti che la stra­
tegia del pentimento doveva 
essere combattuta con la mas­
sima determinazione perché 
minava dall'interno l'organiz­
zazione. Si giunse persino a 
programmare lo sterminio delle 
famiglie dei dissociati secondo 

lo stile della camorra e della 
mafia. Gli assassinii di Roberto 
Peci e di Giorgio Soldati sanci­
rono drammaticamente la vali­
dità della lineò della dissocia­
zione». 

— C'è chi obietta, però, che 
troppo affidamento viene 
dato dai giudici inquirenti 
ai pentiti. La verità dei pen­
titi verrebbe assunta come 
la sola verità. Esiste effetti­
vamente, secondo lei, dottor 
Imposimato, questo perico­
lo? 
•Il pericolo prospettato da 

alcuni che la legge sui pentiti 
rischia di affidare a persone che 
non meritano alcun apprezza­
mento sul piano morale la rico­
struzione di certe verità, non è 
un pericolo reale. Mai, infatti, 
le confessioni dei pentiti sono 
state assunte di per sé come va­
lidi elementi di accusa. Solo 
quando si sono avute obiettive 
conferme come il ritrovamento 
di armi, esplosivi, basi, eccete­

ra, le confessioni sono state as­
sunte tra le prove di accusa». 

— Sì, ma come lei certa­
mente ricorderà, proprio a 
Roma, quattro sindacalisti 
furono ingiustamente arre­
stati per le accuse di un fal­
so pentito. 
•Certo che lo rammento. Ma 

proprio questo caso dimostra la 
non pericolosità della legge sul 
piano dell'accertamento della 
verità. Bastò, infatti, una sem­
plice verifica da parte dei magi­
strati per dimostrare la fragili­
tà dell'accusa. Voglio dirle, poi, 
che anche senza la legge sui 
pentiti non è sempre evitabile il 
pericolo della calunnia. Peral­
tro le confessioni dei pentiti 
hanno anche scagionato perso­
ne ingiustamente incolpate». 

— Ma sono davvero sinceri 
questi pentiti? Molti, lo met­
tono in dubbio. Qual è il suo 
giudizio? 
•Senta, che coloro che si dis­

sociano siano sinceramente 

pentiti o siano invece mossi da 
un mero calcolo opportunistico 
è un problema che non interes­
sa. Ciò che conta sono i risultati 
e questi sono nettamente a fa­
vore della legge che favorisce la 
dissociazione». 

— Ma la legge — si dice — 
urterebbe contro i princìpi 
di uno Stato di diritto. 
•Sì, lo so. Qualcuno ha parla­

to della legge come di un istitu­
to in contrasto con i princìpi 
della civiltà giuridica. Si è an­
che detto che la delazione non 
può essere vantata essendo essa 
un fatto moralmente spregevo­
le. Rispondo, anzitutto, che nei 
paesi di conclamata civiltà giu­
ridica, la legge è ancora più fa­
vorevole ai pentiti, poiché con­
sente ai magistrati inquirenti 
di non incriminare e quindi di 
concedere l'impunità a chi col­
labora con la giustizia, e siamo 
nei paesi di vita anglosassone, 
ai quali il nuovo codice di pro­
cedura penale sembra volersi i-
spirare. Disprezzo per chi colla­
bora? Si può rispondere con 
una domanda: se sia meglio di 
fronte ad un gravissimo crimi­
ne (omicidio, sequestro, strage) 
che ne restino completamente 
sconosciuti gli autori e i man­
danti, in ossequio alle regole 
dell'omertà e della reticenza e 
del silenzio di tipo mafioso, o 
se, invece, non sia preferibile 
premiare la collaborazione e a-
vere, così, la possibilità di ac­
certare la verità su fatti altri­
menti destinati a rimanere nel­
l'ombra. Vorrei ricordare, infi­
ne, che l'alternativa alla colla­
borazione dei pentiti è spesso la 
delazione anonima fuorviente e 
il mistero più completo sui fatti 
delittuosi». 

Ibio Paoiucci 

L'ultimo documento vatica­
no — mOrientamenti educativi 
sull'amore umano - Lineamenti 
di educazione sessuale» — in­
sieme ai recenti interventi pon­
tifici sulla sessualità e sulla vita 
di coppia con una ribadita con-
c/c ma dell 'uso dei con faccetti­
vi, hanno riaperto discussioni e 
riproposto interrogativi agli 
stessi cattolici ed agli scienziati 
credenti che si interessano del 
problema della riproduzione. 
Abbiamo perciò intervistato il 
prof. Romane Forleo, primario 
del reparto ostetricia e gineco­
logia dell'ospedale Fatebcne-
fratelli di Roma e noto studioso 
di problemi sessuali. Gli abbia­
mo chiesto di spiegarci come vi­
ve, da credente, quelle chea noi 
appaiono come contraddizioni 
della Chiesa nel modo di pro­
porre la fede rispetto ai pro­
gressi della scienza. 

•In effetti — osserva il prof. 
Forleo — l'imbarazzo del ricer­
catore e dello stesso medico na­
sce da una difficoltà a coniuga­
re le scoperte sempre straordi­
narie, specialmente nel campo 
della biologia della riproduzio­
ne. con un atteggiamento del 
magistero preoccupato essen­
zialmente di riaffermare la tra­
dizione. Per esempio, il fatto di 
aver separato la sessualità dalla 
procreazione e di non indivi­
duare, quindi, il "alore della 
sessualità unicamente nel suo 
fine procrestivo è una rivolu­
zione copernicana di quest'ulti­
mo secolo. Ebbene, sembra che 
la Chiesa abbia il timore di por­
tare fino in fondo questa visio­
ne della sessualità come matri­
ce di solidarietà e di amore, co­
me base della stessa carità'. 

Osserviamo che in un passo 
dell'ultimo documento vatica­
no si afferma che *gli elementi 
della sessualità si integrano: ge­
nitalità, erotismo, amore e cari­
tà: Tuttavia da questa affer­
mazione non vengono tratte poi 
le necessarie conseguenze. mDa 
tempo — dice Forleo — la ses­
suologia ha sottolineato questo 
aspetto di fondo dell'erotismo 
umano, senza del quale sarebbe 
più difficile la stessa obìaiività, 
la donazione. Amare se stessi e 
amare gli altri non sarebbe, for­
se, possibile se non si maturas­
se una sessualità adulta. Quan­
do però si tratta di riconoscere 
alla sessualità e alla genitalità 
questa dignità di dono di Dio, 
nelle tesi della Chiesa ricompa­
re la finalità procreativaj quasi 
si avesse il Umore di dire che 
sesso è, innanzitutto, desiderio 
di appartenersi in una unione 
tra due corpi che reca piacere e 
gioia all'esistenza. Allora s i 
riafferma che la genitalità o-
rientata alla procreazione è l'e­
sperienza massima, e quindi, se 
e avulsa da questo contesto, di­
venta un disordine morale». 
Questa affermazione, secondo 
Forleo, non si può accettare 
perche, *non è vero che l'atto 
coniugale, non orientato a pro­
creare ma ad aumentare il tega­
me e la fusione dei coniugi, sia 
in qualche modo egoistico come 
si sostiene nel documento*. 

Anche sull'uso dei contrac­
cettivi la Chiesa continua a 
mantenere un'inflessibile chiu­
sura. mentre accetta sempre 
più l'idea della procreazione re­
sponsabile. Eia contraddizione 
è vistosa. Quali garanzie infatti 
possono dare i cosiddetti meto­
di naturali (Ogino-Knaus, Bil-
lings), isoli che la Chiesa accet­
ta, per una procreazione re­
sponsabile? •Scarsissime» — ri­
sponde Forleo —. •L'organizza-
zione mondiale della Sanità — 
spiega — ha fatto indagini ap­
profondite in vari paesi sul me­
todo dell'australiano Billings 
riconoscendo, come da tempo 
la scienza medica sapeva, che 
esìste una correlazione tra ovu­
lazione e muco cervicale, ma ha 

Che steccato tra 
Chiesa e scienza 

Un medico 
cattolico 
di fronte alle 
contraddizioni 
di un magistero 
«preoccupato 
di riaffermare 
la tradizione» 
Procreazione 
responsabile 
e contraccezione 

dovuto concludere che in con­
creto il metodo non funziona. E 
poiché il documento vaticano 
insiste nel dire che i coniugi 
debbono ai-ere una conoscenza 
della fertilità, allora bisogna 
anche dire onestamente che, u-
tilizzando il metodo Billings. vi 
è una grande probabilità di a-
vere figli». Forleo introduce a 
questo proposito un altro argo­
mento. Con altrettanta onestà 
— dice — bisogna ricordare che 
•a 45 anni vi è nella donna una 
probabilità su cinquanta di a-
vere un figlio mongoloide, ri­
spetto a una su duemila in una 
donna di 30 arni. E poiché sta a 
noi scrutare nei disegni di Dio. 
questo fatto ci deve far riflette­
re che in tale disegno l'età di 45 
anni non può essere quella vo­
luta per la procreazione. Ed è. 
invece, un'età in cai le pulsioni 
sessuali sono molto esigenti ed 
il pericolo della infedeltà è alle 
porte (se ne parla come demone 
meridiano.»). E quindi dovero­
so per una coppia di questa età 
avere una vita sessuale il più 
possibile attiva, avendo la sicu­
rezza che questo non comporti 
la nascita di un figlio». 

E poi — incalza Forleo — 
•non si capisce perche possia­
mo prendere un sonnifero per 
spostare il ritmo notte-giorno 
nel caso si lavori di notte, per­
ché si ammettono pillole cortro 
l'appetito per una persona che 
non ce la fa psicologiamente a 
regolare il suo senso di fame, 
mentre ci si ostina a ncn am­
mettere l'uso di una pillola che 
blocchi il sistema ovulatorio 
per un certo periodo di tempo 
ai fini di allungare finte natio 
tra una nascita ed un'altra. Ep­
pure tutte le pillole citste agi­
scono sulle stesse strutture ipo-
talamiche. Perciò, come diceva 
"lHumanae vitae"di Paolo VI. 
c'è bisogno di scienziati che 
studino metodi, i più innocui 
possibili, senza arrivare alla 
quasi canonizzazione di un me­
todo come quello naturale che 
non garantisce la procreazione 
responsabile». » Appare per lo 
meno stupefacente — nota an­

cora il nostro interlocutore — il 
fatto che Madre Teresa di Cal­
cutta e le sue suore si siano fat­
te suffragette del metodo Bil­
lings, piuttosto che su questo 
come su altri metodi non si sia 
ascoltato il giudizio di chi è im­
pegnato scientificamente nel 
settore». 

Da parte della Chiesa c'è un 
ritardo anche nel trattare 
scientificamente, e quindi con 

una riflessione etica adeguata, 
il problema della omosessualità 
che è uno dei grandi interroga­
tivi della sessuologia moderna e 
che nel passato si tendeva a col­
pevolizzare. tigella genesi dell' 
omosessualità — rileva il prof. 
Forleo — entrano fattori biolo­
gici che sembrano determinarsi 
attorno al terzo mese di vita in­
trauterina, fattori relazionali 
nei primi mesi di \ita e solo ra­

ramente fattori ambientali ed 
educativi dopo la pubertà. L'o­
mosessualità si potrebbe preve­
nire solo in pochissimi casi, 
mentre nella maggior parte di 
essi è una condizione umana 
che va rispettata nella sua di­
gnità: Secondo Forleo, •l'omo­
sessuale si trova nella condizio­
ne del vedovo o della donna 
che, malgrado la sua volontà, 
non ha ttovato marito. Dovreb-
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LETTERE 
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he osservare una castità come 
quell'uomo n quella donna che, 
secondo il documento vaticano, 
precipitano nel disordine mora­
le. se esplicano una propria ge­
nitalità al di fuori del matrimo­
nio. La castità diventa di rigo­
re. Non mi sento, perciò, di 
condannare l'omosessualità in 
quanto tale; e non si dice, pro­
babilmente, un'eresia se si af­
ferma che anche alcuni santi o 
uomini e donne di Chiesa siano 
stati o siano omosessuali». 

Parlando il 29 ottobre scorso 
a 160 partecipanti all'assem­
blea generale dell'Associazione 
medica mondiale. Giovanni 
Paolo IIsollevò il problema del­
la •manipolazione genetica». Il 
prof. Forleo sotto l'egida della 
fondazione •Smith-KIein» stu­
dia con un gruppo presieduto 
dal prof. Luigi De Cecco, diret­
tore della clinica ginecologica 
di Genova, questi problemi: gli 
chiediamo ai dirci dove stiamo 
andando. 

•Alcune ricerche, come quel­
le sulla fecondazione artificiale 
e sulla fecondità in vitro, fanno 
prosperare che in futuro si 
possa avere una riproduzione 
umana al di fuori del rapporto 
sessuale. Non solo, ma già oggi 
delle numerose uova che vengo­
no fecondate in vitro solo alcu­
ne vengono rimpiantale in un 
utero e quindi portate a termi­
ne con una gravidanza ed un 
parto, mentre le altre sono og­
getto di studio e di sperimenta­
zione. E perciò comprensibile 
che tali ricerche vengano sotto­
poste ad una valutazione etica. 
per evitare che esse possano 
portare ad una manipolazione 
della vita che supera i confini 
che Dio ci ha dato». 

Basti pensare — prosegue il 
medico — che »in vitro si può 
portare alla scissione dì un uo­
vo fecondato in quattro-cinque 
individui biologicamente iden­
tici che, impiantati nell'utero 
di altrettanti madri, potrebbe­
ro dare la vita ad un numero 
notevole di gemèlli. Al contra­
rio, più uova fecondate ali*pri­
ma fase di scissione potrebbero 
essere unite insieme per forma­
re un individuo con caratteri e-
reditari di sei genitori diversi. 
Si comprende così che il genere 
umano potrebbe essere in futu­
ro fortemente condizionato dai 
laboratori degli scienziati». 

Si tratta di studi che fino a 
pochi anni fa venivano effet­
tuati sugli animali ed oggi sono 
già possibili sull'uomo? «Sì. E 
un altro fatto che fa pensare — 
rileva ancora Forleo — è quello 
di poter oggi conservare in fri­
gorifero non solo io sperma (co­
me già viene fatto), ma anche 
l'uovo e addirittura l'embrione 
per poi farlo nascere quando e 
dove si vuole. In altre parole, 
una coppia potrebbe mettere 
da parte i propri gameti per da­
re alla luce un figlio fra mille 
anni». 

Sono esempi sconvolgenti 
che giustificano, quindi, le 
preoccupazioni del Papa? »ln 
questo campo la Chiesa deve 
essere presente e da questo 
punto di vista — risponde For­
leo — si capisce una certa ten­
denza a non consentire la mani­
polazione nel settore della bio­
logia. L'errore che la Chiesa 
compie, però, è di fare di tutta 
l'erba un fàscio e mettere insie­
me quelle che sono manipola­
zioni della vita contrarie alla e-
\6luzione positiva del genere u-
ir.ano e quelle che, invece, sono 
preziose illuminazioni su ciò 
che è il destino dell'umanità». 

Insomma ciò che va rifiutato 
è ciò che altera la natura uma­
na. e non ciò che ne favorisce la 
piena realizzazione, h questo il 
problema di fondo chela Chie­
sa deve risolvere, secondo For­
leo, se vuole conciliare fede e 
scienza. 

Alceste Santini 

ALL' UNITA' 
Un tempo i milioni 
erano sufficienti 
ora ci vogliono i miliardi 
Cara Unità, 

riflettendo sulla situazione in cui versa il 
nostro giornale, ho maturalo una proposta 
che anzitutto indirizzo ai compagni delle tre 
Sezioni di Monterotondo. Meglio poi se accol­
la da lutti i compagni iscritti e. ancor meglio. 
dai numerosi simpatizzanti. 

Iscritti e simpatizzanti tra pochi giorni ri-
cei eranno la 15* mensilità. La mia proposta, 
dato l'afflusso dì questo denaro, è di sotto­
scrivere ognuno una Cartella Unità di L. 
100.000. Naturalmente io non mi sottraggo: 
anzi sono pronto a dare il buon e tempio. 

Se questa proposta venisse accettata da una 
grossa fetta di iscritti e simpatizzanti. la co­
spicua somma che ne verrebbe fuori sarebbe 
sufficiente. 

Nello scrivere questa proposta mi è accadu­
to di ricordare il mio possesso di vecchie car­
telle di sottoscrizione. Ne ho rinvenute una di 
L. 1.000 per la Federazione romana. 1946; e in 
favore del PCI nazionale. 1° maggio 1947; 
quindici da L. 100 e otto da L. 200. Queste 
somme oggi fanno ridere; ma allora alcuni 
milioni erano sufficienti a risolvere, ora non 
più: ci vogliono miliardi. 

COSTANTINO ZANCOLLA 
(Roma) 

Cronaca di una 
giornata di diffusione 
del quotidiano del PCI 
Caro direttore. 

vorrei esporre alcune annotazioni e conside­
razioni politiche nate dalla diffusione del 4 
dicembre. Pur non avendo ancora completato 
nel territorio la propaganda della grande 
giornata del 18 prossimo, il giorno 4 abbiamo 
già raccolto una discreta somma. Ciò fa ben 
sperare per raggiungere un buon risultato fi­
nale: per far sì che /'Unità non muoia mai! 

Durante la distribuzione del giornale mi 
trovavo presso una famiglia di meridionali 
che da anni acquistano il quotidiano, anche se 
non sono iscritti al Partito. La moglie, che mi 
paga il giornale, mi dice con viso triste e voce 
sconsolata che lei e suo marito sono sull'orlo 
del licenziamento. La ceramica dove lavorano 
vuol chiudere i battenti. Questo episodio mi 
dà la forza per inserire una personale critica 
al giornale meditata da tempo. Per la situa­
zione grave che corre il Paese, innanzitutto 
per i disoccupati, per quelli probabili o anche 
per coloro che il lavoro hanno ancora ma sono 
spremuti come limoni delle lasse e dal carovi­
ta. non mi pare che /'Unità, specialmente la 
domenica, sia espressione immediata di que­
ste angosce, timori del futuro, che assillano i 
lavoratori. 

Non sono per abusare dei titoli a nove co­
lonne. ma quando la situazione sociale e poli­
tica lo richiede non possiamo esimerci dal 
Jarlo. Un esempio limpido viene proprio 
dall'Unilà. di quel giorno: il titolo centrale 
della prima pagina: -Forlani contro De Mita 
ecc. ecc.- non poteva trovare posto altrove? 
Queste sono notizie da -Palazzo' che di que­
sti tempi ai lavoratori interessano poco o nien­
te. Ci sono già radio e TV a parlarne a tutte le 
ore del giorno. L'Unità quel giorno doveva 
dare più risalto e spazio, per esempio invece. 
all'intervista al compagno Napolitano sulle 
nostre proposte economiche. Ali pare ovvio ri­
cordare che. queste cose, o le facciamo noi o. 
dagli avversari, avremo quasi sempre disin­
formazione o silenzio. 

Continuando il 'giro- della diffusione mi 
trovavo poi a discutere con due compagni chr. 
a bruciapelo, accusano il vertice del Partito di 
non avere più fiducia nella propria base. Stu­
pefatto domando il perché. Mi \ iene risposto 
'che il PCI dovrebbe chiedere il referendum 
sull'installazione dei missili in Italia. Inoltre 
questi compagni hanno seri dubbi se ha anco­
ra un senso che noi si aderisca alla NATO. 
Per il referendum poi. mi ricordano che anche 
all'epoca del divorzio noi avemmo perplessità 
se era necessario ricorrere a questo strumen­
to. Ci lasciamo perché ho ancora giornali da 
diffondere. Ritengo comunque utile la discus­
sione che ho avuto. Raccolgo altre 5 mila lire 
dì contributo all'Unità, anche qui da lettori 
non iscritti. Mi chiedono se questi soldi an­
dranno a buon fine! Lì rassicuro e spiego loro. 
ancora, a che cosa servono e ritorno in sezione: 
ormai è mezzogiorno. 

Annotazione finale: la diffusione del 18 può 
dare grandi risultati nazionali. Una condizio­
ne essenziale è che tutti i comunisti, funziona­
ri nei tanti organismi di massa, si rechino 
nelle sezioni a dar manforte. 

Mi permetto di aggiungere che per gli stessi 
funzionari sarà anche una buona raccolta di 
pareri, idee di cui tener conto nel loro lavoro 
di dirigenti del movimento operaio. 

MAURO TRENTI 
(Salicela San Giuiu.-.o • Modena) 

E «il giorno dopo» 
un bel programma TV 
Cara Unità. 

hn letto l'articolo di Michele Anselmi sul 
giornale del primo dicembre a proposito del 
nuovo prodotto televisivo americano: «The 
day after». Molto interessante, certo. E pro­
babilmente anche molto utile al fine di far 
parlare del problema degli armamenti, che 
sta mollo a cuore al nostro partito. 

Io però ti scrìvo per sollevare un dubbio su 
questa produzione televisiva e sul suo signifi­
calo; un dubbio credo legittimo e inquietante: 
perché è stata realizzala questa produzione? 
Ci possiamo dimenticare la funzione principa­
le di qualsiasi prodotto dell'industria cultu­
rale moderna così come l'hanno mirabilmente 
spiegata Adorno e Horkheimer quando nei 
1944 scrivevano «La dialettica dell'Illumini­
smo» alfine proprio di capire la barbarie na­
zista e le sue origini? 

Mi spiego. Se è vero, come io credo, che 
funzione dtlf industria culturale sia •impri­
mere l'onnipotenza del capitale, a lettere di 
fuoco, nel cuore di tulli gli espropriati', -ren­
dere lutti ascoltatori, per consegnarli in moda 
autoritario ai programmi tutti uguali delle 
varie stazioni» e infine -far credere che il 
mondo di fuori non sia che il prolungamento 
di quello che si viene a conoscere al cinema: 
lutto questo ci farebbe capire cosa significa 
riprodurre realisticamente e meticolosamente 
la realtà del -giorno dopo» l'esplosione ato­
mica per poi diffondere questa ricostruzione 
attraverso il sistema di comunicazione passi­
vi zzante per eccellenza, che è la TV. 

E la risposta che do io è che si tratta in 
sostanza ai un altro passo avanti nella dire­
zione di un mondo in cui si conviva con rato­
mica. con l'idea della guerra atomica, con l'i­
dea della fattibilità della guerra atomica. 

Tutto questo è mollo più pericoloso, in sé. 

che non i vantaggi di propaganda immediata 
di questo filmato, che non avendo visto non 
passo giudicare. Se Anselmi ricava dal film 
l'affermazione che «con la Bomba il "giorno 
dopo" non esiste», io. leggendo le cronache dei 
giornali sul film, ho pensato: «Con "The day 
after" il giorno dopo esiste: è un programma 
delia TV, più vero di così!». 

E p^r favore non tiriamo in hallo il fatto che 
Reagan ha criticato il programma: così dicen­
do fa solo la sua parte. 

Non so se proverò anch'io paura a vedete il 
film; di certo la provo adesso a leggere queste 
cronache. 

ROBERTO CAIELL1 
(Sesto Calende - Varese) 

«La base del PCI 
ha bisogno di imparare 
ma può anche insegnare» 
Caro direttore. 

seguendo la polemica Ferrara-Savioli. sono 
rimasto negativamente colpito dal linguaggio 
usato dal compagno Ferrara, il quale taccia 
da -cavernicoli» e -afghani- quei compagni 
che dissentono da quanto lui stesso afferma. 

Quello che mi preme sottolineare è lo stato 
del Partito, perché se vogliamo ottenere la 
possibilità di vivere in una società dove, oltre 
ad essere socialista, ci sia anche la libertà, ci 
serve un partito senza -cavernicoli- riè -a-
fghani». Ma perche ci sono? Crediamo che 
non ci sia risposta a questo interrogativo? 

Il compagno Vasco Giannottì scriveva su 
Rinascita nel giugno '77 che -la nostra linea è 
sempre più puntualizzata e precisata, ma la 
quasi totalità dei compagni di base non affer­
ra questa linea». Mi sembra che da tempo ci 
preoccupiamo di questa situazione nel Parti­
to. ma com'è che non si riesce a operare un 
cambiamento? 

Ilo l'impressione che nel Partito, ai vari 
livelli, ci sia troppo burocratismo. Le polemi­
che servono se sono comprese: ma c'è bisogno 
d'altro: per esempio che gli intellettuali stiano 
più a stretto contatto con la base, che ha biso­
gno di imparare ma che può anche insegnare 
qualcosa. È con questo scambio reciproco che 
si potranno ottenere buoni risultati in dire­
zione di un partito di massa all'altezza dei 
tempi. 

ERNESTO GALLI 
(Castelferretti - Ancona) 

Lettere sulla «polemica Ferrara-Savioli» ci sono sta­
te ancora inviate da altri lettori che qui ringraziamo. 
Tullio FIANI di Antella (Firenze); Silvano ANTO-
LELLI. Mario BAIOCCHI e Celso MARTONI di 
Rimini (Forlì); Salvatore CONTINI di Cavallina 
(Firenze) 

Notizia significativa 
Caro direttore. -

leggo nella pagina 7 dell'Unità di venerdì 2 
dicembre u.s.. nella rubrica Brevi, la notizia. 
su due righe e mezzo, delle dimissioni del 
presidente delle linee aeree sudcoreane. Dice 
testualmente: -ti presidente della compagnia 
aerea sudcoreana "KAL". Cho Choong Hoon. 
ha deciso di dimettersi per assumersi la re­
sponsabilità morale dell'abbattimento del 
Jumbo sudcoreano sconfinato in URSS». 

Penso che la notizia avrebbe meritato un 
minimo, almeno, di commento, più spazio e 
una diversa collocazione. 

GIANNI TOSCANO 
(Spoleto - Perugia) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare ai 
lettori che ci scrivono e i cui scrìtti non vengo­
no pubblicati, che la loro collaborazione è di 
grande utilità per il giornale. :! quale terrà 
conto sia dei suggerimenti sia delle osservazio­
ni critiche. Oggi, tra gli altri, ringraziamo: 

Mariano FORNASETTL Vicenza; Pietro 
P A V A N I N , Lendinara; Manlio C U C C H I N I . 
Udine; Italo M A I T A N , Pordenone; Pietro 
BIANCO. Petronà; Maria Angela MOLTI-
NI . Termini Imcrese; Giulia GELLO. Verona; 
Giacomino LA PAGLIA, Catania; Sezione 
PCI «Casetta Mattei». Roma; Bruno Roccio, 
Monfalconc; Paola G O N Z A T O . Sara LOVO. 
Maria Annunciata VERZOLIO e Gianna 
M A R A N G O N I , per un gruppo di insegnanti 
precari. Verona (abbiamo fatto pervenire la 
vostra lettera ai nostri gruppi parlamentari); 
Leone Primo BERTOCCHI, Bologna (-Vor­
rei precisare che l'Europa non finisce sullEl­
ba. ma arriva ai monti Uraii. Perciò quanti 
cianciano di Europa minacciata dagli SS 20. 
falsificano la geografia in quanto questi mis­
sili. i russi ti hanno in casa propria, che è 
Europa, e non in Italia. Germania. Belgio. 
Francia. Inghilterra. Olanda e Norvegia, co­
me Reagan che non è europeo-). 

Alberto FRANCIOLI. Milano (propone la 
pubblicazione settimanale di uno •Speciale 
giovani-); Dante COLABUCCI. Roma (-Per­
ché i cittadini non debbono essere chiamati 
più spesso, con il referendum, a decìdere su 
determinati problemi del Paese? Certo i parti­
ti verrebbero "ridimensionali', ma non è pro­
prio questo quello che necessita per moraliz­
zare questa nostra Italia?-); U N LETTORE. 
M ilano / - Mi azzardo a dirvi di prestare molta 
cura ai giovani, voi e il PCI. Sono loro una 
parte considerevole del presente e finterò fu­
turo». Allega lire cinquantamila per XUnitai 

Silvio FONTANELLA. Genov3 (-Purtrop­
po i fatti ci danno ragione. Con rascesa alla 
Casa Bianca deir amministrazione Reagan. 
non c'è più pace nel nostro pianeta»). Gianni 
RIGAMONTI . Pressagona-Svizzera (-Lo 
scacchiere internazionale i esplosivo: la parti­
ta sembrerebbe che la giochino solo gli USA e 
FURSS: ma gli alfieri, le pedine ecc. cosa 
stanno facendo? Agiscano per ricercare la di­
stensione e il processo di tutta la popolazione 
mondiale»): Alessandro B.. Venezia (-Siamo 
stufi di questo modo di gestire la cosa pubbli­
ca: la RAI non deve essere preda del PSI e 
della DC-). 

Aldo DI S T E F A N O . Roma (-Possibile che 
questi messeri che amministrano la politica e 
l'economia di tutto il popolo italiano non si 
accorgono che con il loro anticomunismo ed 
aitisovietismo di bassa lega contribuiscono al 
fatto che la stona si possa ripetere dopo 43 
anni, con la conseguenza della distruzione 
dell'essere umano, compresi loro e i loro più 
cari parenti?»); Paolo 3 A L S A M I N I , Pwnbi-
co (-E bene considerare che è inutile governa­
re con Giunte minoritarie, sottoposte a conti­
nue pressioni, ritardi, che poi sfociano in crisi 
lunghe, aggrovigliate che i cittadini non pos­
sono comprendere e sopportare»); Silvio 
GANDOLFI , Firenze (elogia le pagine sull'E­
conomia pubblicate il 30 novembre scorso, in 
particolare per -farticolo sul bilancio dello 
Stato, il commento sui conti degli italiani, le 
tabelle e note di Nadia Tarantini sull'infla­
zione»). 

*ì-
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